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REPORT SULLE ATTIVITA’

SETTEMBRE 2009 – APRILE 2010
Il Report ha lo scopo di presentare , nel corso della fase attuativa del Progetto ARIANNA, una prima informazione sul  percorso svolto e sui risultati provvisori finora raggiunti, anche attraverso la messa a disposizione di alcuni strumenti già prodotti ed utilizzati dalle scuole della rete. 
Pur trattandosi di un lavoro rivolto principalmente alla circolazione   dell’informazione all’interno della rete e del territorio, si ritiene che possa essere utile una sua diffusione anche oltre questo contesto, in funzione del contributo che  risultati raggiunti e difficoltà superate così come eventuali debolezze metodologiche e operative possono portare ad un più ampio confronto  e ad una più approfondita riflessione sui processi da avviare e sugli strumenti da utilizzare.

LA PRIMA FASE DI ATTUAZIONE DEL PROGETTO
Il progetto Arianna, che  raccoglie una rete di istituzioni formative costituita da:

 Istituto Professionale “Francesco Datini”-  Prato - Scuola capofila :    

 IIS “Elsa Morante” / “ Ginori  Conti”  -  Firenze

 Istituto Statale Educandato della SS. Annunziata – Firenze

 IIS  “Luisa di Savoia” / “Maffeo Pnataleoni” – Roma
 ARTAS (Agenzia Formativa, accreditata presso la Regione Toscana)-            Firenze 

 CONFAO (Consorzio Nazionale per la Formazione, l’Aggiornamento e l’Orientamento, accreditato presso il MIUR) – Roma 

ha preso avvio,  con una prima riunione del gruppo di coordinamento in rappresentanza di tutta la rete  il 18 settembre 2009.

Sulla base di un pregresso lavoro di messa a punto della struttura di rete e di produzione di primi strumenti di lavoro, il gruppo ha  affrontato il tema della programmazione operativa in rapporto alle indicazioni del progetto approvato e alle situazioni di contesto, relative soprattutto allo spostamento dei tempi di approvazione  dal marzo al settembre 2009.
Obiettivi principali del lavoro iniziale sono stati, pertanto, quelli di:

-  condividere a livello di rete degli elementi di base del progetto (premesse teoriche,, impostazione didattica e metodologica, moduli operativi, fasi di attività, strumenti di valutazione)

-pianificare le diverse attività e la condivisione nel gruppo di lavoro

-studiare, predisporre e avviare l’organizzazione operativa dei moduli previsti dal progetto.

Sono stati  messi in evidenza i seguenti punti:
 Opportunità di predisporre un archivio consultabile da tutti che raccolga le esperienze e gli strumenti progettati e realizzati 

 Individuazione delle classi e dei referenti coinvolti nella sperimentazione 

 Impostazione di modalità di lavoro omogenee secondo le indicazioni progettuali ( coinvolgimento dei Consigli di classe, utilizzo delle modalità di rete per lo scambio di materiali e per le comunicazioni, ruolo della scuola capofila, calendarizzazione delle attività di focus group e riunioni di progetto sia a livello di Istituto che di rete, eventuali azioni di supporto formativo, ecc.)

Si è convenuto di concentrare l’attività di sperimentazione di strumenti a sostegno dell’apprendimento per competenze previsto dalle disposizioni sul prolungamento a 10 anni dell’obbligo di istruzione su alcune classi prime delle scuole  secondarie di secondo grado partecipanti alla rete:

IP Datini – Prato: 3 classi

IIS  Elsa Morante / Ginori Conti: 2 classi 
Educandato  SS. Annunziata: 2 classi 
IIS Luisa di Savoia / Maffeo Pantaleoni : 1 classe. 

Il Gruppo di coordinamento costituito fra le istituzioni partecipanti alla rete, avendo constatato che la realizzazione del modulo di accoglienza con le modalità  definite nel  progetto non aveva potuto essere impostata  e preparata in tempo utile  a causa del ritardo di inizio e che,  essendo ormai già iniziato l’anno scolastico, l’accoglienza era stata necessariamente già attuata dalle scuole secondo la prassi didattica tradizionale, come previsto dai rispettivi POF, ha concordato di ripensare e ristrutturare la sperimentazione di quel modulo  nella  prospettiva non più principalmente della prima accoglienza ma in quella dell’orientamento / riorientamento. 
A tale riguardo, il gruppo di lavoro, pur riconoscendo l’opportunità di non interferire in una situazione già definitasi, ha avvertito la necessità di offrire comunque uno strumento in grado di riorientare positivamente le acquisizioni  dei test di ingresso standard verso le impostazioni innovative dell’apprendimento per competenze. 
Si è concordato quindi sulla opportunità di realizzare  in  tempi relativamente brevi  un semplice  strumento di  autovalutazione che, basandosi su di una metodologia di sostegno alla partecipazione e al confronto, consentisse ad allievi e docenti di riprendere in modo nuovo il contatto attraverso un’analisi autonoma e non fiscale delle aspirazioni e delle aspettative, nonché degli interessi e delle capacità in termini di competenze di base e trasversali dei giovani in entrata nel nuovo percorso di apprendimento.

Si è ritenuto necessario, infatti, che lo sviluppo del progetto , centrato su  un’organica sperimentazione di moduli connessi e coerenti ,  richiedesse un confronto  complessivo con gli allievi in ingresso per stimolarli a riflettere non solo sulle loro responsabilità e i loro limiti nell’affrontare il nuovo percorso formativo, ma anche sulle loro potenzialità e sulle prospettive di un apprendimento  condiviso.

 Sono state pertanto avviate:

-  la  costruzione da parte di ogni scuola di  un report informativo sulle azioni di testing e di valutazione in ingresso già svolte nel percorso “standard” di accoglienza , anche attraverso la raccolta e l’analisi degli strumenti impiegati(questionari, test disciplinari , schede, ecc.), con lo scopo di valutarne la funzionalità e la fruibilità per l’avvio del percorso di apprendimento per competenze ;

- l’elaborazione di una metodologia e di uno strumento di autovalutazione, da somministrare agli alunni con modalità non fiscali, sia allo scopo di riorientare gli esiti dell’accoglienza standard verso una impostazione di apprendimento per livelli, che a quello di facilitare negli allievi e nei docenti una più partecipata attenzione  agli aspetti innovativi della metodologia dell’apprendimento modulare  per competenze.
La rete progettuale ha successivamente elaborato e condiviso attraverso un intenso scambio di indicazioni, proposte, analisi critiche, un modello di questionario ed una procedura di somministrazione, verifica e valutazione  che ne identificasse chiaramente sia la funzione intrinseca che la “diversità” rispetto agli approcci standard. 
Nonostante il timore iniziale per le difficoltà didattiche e organizzative legate a questo approccio, si è constatato che il processo si è compiuto invece  con una intensa partecipazione di tutti i membri della rete, con la produzione di uno strumento di lavoro complesso  nel pieno rispetto dei tempi previsti e con una significativa convergenza dell’impegno sia dei docenti che degli allievi.
Il questionario di autovalutazione nella sua applicazione ha visto il pieno coinvolgimento  di tutte le scuole della rete, con un primo effetto importante di feed back nello stimolare l’esigenza di sviluppare e approfondire il lavoro cooperativo delle diverse scuole e con una accoglienza molto positiva da parte degli allievi coinvolti.. 

In questa fase il gruppo di Progetto ha stabilito di rivedere, rispetto alla progettazione originale, in maniera sostanziale il ruolo dell’Agenzia Formativa, in quanto la ridefinizione complessiva della prima fase dell’attività ne comportava oggettivamente una presenza meno significativa. Aggiungendo a questo anche il fatto che l’Agenzia Formativa stessa aveva manifestato perplessità rispetto al mutamento della sua presenza nelle azioni progettuali, in prima battuta si è stabilito di coinvolgere la stessa nella fase finale della certificazione delle competenze , soprattutto laddove si fossero manifestate situazioni di rischio abbandono e disagio scolastico.
Ne è derivata la decisione di organizzare una seconda giornata seminariale il 30 ottobre 2009,  alla quale  ha partecipato  anche la responsabile ANSAS Toscana per il monitoraggio, e che ha visto la  presenza, oltre al gruppo di lavoro, di molti docenti delle scuole della rete.
Questa giornata ha rappresentato un esempio estremamente significato di autoformazione per il gruppo di lavoro . Infatti ,in tale giornata sono stati discussi i primi esiti di elaborazione e verifica  dell’intervento di autovalutazione e concordate modalità di omogeneizzazione e  pubblicizzazione dei dati di restituzione.
E’ stato così possibile rilevare in questa prima fase di riflessione:

 - il forte impatto differenziale dello strumento di autovalutazione rispetto agli strumenti standard  di testing in ingresso sia per la promozione di una dimensione diversa di riflessione autonoma sulle proprie capacità e limiti indotta negli allievi, sia per una parallela stimolazione a riflettere sul senso e le motivazioni della loro scelta di formazione;

- la diffusa acquisizione, da parte anche di docenti non direttamente coinvolti nell’attività del progetto, della comprensione della funzionalità  “didattica” dello strumento e delle sue potenzialità orientative per la costruzione di processi di apprendimento basati  sulla partecipazione, sulla progettazione condivisa e sul lavoro laboratoriale;

- la necessità di ancorare ad approcci di questi tipo ed ai loro risultati  l’elaborazione dei successivi moduli previsti dal progetto.  

2. Dall’analisi dei questionari alla progettazione dei moduli
Su questa base le scuole in rete hanno realizzato e condiviso l’analisi  approfondita dei risultati dell’esperienza  e conseguentemente impostato la programmazione  del successivo “modulo“  (3. Percorsi di apprendimento_ UdA) previsto dal progetto. 

La fase di analisi e lettura dei questionari ha permesso alle singole scuole di impostare la progettazione didattica del modulo successivo, che si è realizzata attraverso un secondo momento seminariale.

Questa giornata di autoformazione – che si è svolta presso la sede del IIS Maffeo Pantaleoni a Roma il 20 novembre 2009 - ha visto anche in questo caso la partecipazione attiva  oltre che del gruppo di lavoro, di ca. 20 docenti della rete – ha avuto  lo scopo di  mettere a punto, sulla base delle indicazioni generali del progetto, le impostazioni specifiche dei moduli didattici (UdA) da sperimentare  nelle singole scuole, di avviarne una prima stesura e di concordare tempi e modalità di attuazione secondo una tempistica di massima che  ha previsto la conclusione dell’attività di preparazione didattica e organizzazione operativa intorno alla fine del mese di gennaio 2010 e quella dell’attuazione vera  propria delle UdA  non oltre la fine del mese di marzo 2010. La progettazione dei moduli ha tenuto conto di alcuni aspetti comuni, sui quali le scuole della rete hanno concordato.

3.  Lo svolgimento del lavoro in aula e i moduli

Una volta che le singole scuole hanno recepito gli input individuati nella riunione del 20 novembre , e una volta stabiliti i paletti progettuali, ciascuna delle scuole ha provveduto a strutturare l’attività in aula , tenendo conto di alcuni punti fermi: e condivisi, in quanto coerenti con le finalità del progetto.

Impostare il lavoro di progettazione dei moduli da svolgere entro il mese di Aprile, organizzati su Assi culturali.

Individuare come priorità su cui lavorare le competenze relative  all’asse dei linguaggi , includendo  anche l’asse matematico, in particolare sottolineando e sottoponendo agli allievi la differenza fra il linguaggio naturale e il linguaggio formalizzato o artificiale.

Organizzare il percorso attraverso  Unità di Apprendimento, che permettano la valutazione degli esiti formativi in termini di competenze attese e che diano agli alunni il senso della sperimentazione sia in termini temporali che contenutistici.

L’attività viene progettata dalle singole scuole seguendo un percorso condiviso:

· Uno stimolo ( un testo, un video, delle immagini)  che renda consapevoli gli studenti del percorso didattico che vanno ad affrontare

· Attività didattiche laboratoriali che permettano di arrivare alle competenze su cui si è scelto di lavorare

· Schede che accompagnano le attività 

· Verifiche che permettano la certificazione nelle varie fasi del percorso attraverso la restituzione agli studenti del loro lavoro

· Elaborazione  finali di prodotti della classe 

· Coinvolgimento di discipline e docenti  all’interno degli assi culturali

· Restituzione delle attività sia in termini di certificazione di competenze, sia di materiali di osservazione e discussione da offrire al consiglio di classe.

Una volta concordata la metodologia e la scansione progettuale, le singole scuole elaborano i moduli e ne definiscono scansione temporale, obiettivi, modalità, contenuti.

Le scuole hanno lavorato sulla base di questi presupposti condivisi , e ciascuna ha naturalmente portato il proprio contributo intermini di risorse docenti, di coinvolgimento degli alunni, di esiti formativi. Le produzioni sono in gran parte documentate attraverso i materiali inviati on-line all’ANSAS, e rilevano in ogni caso  alcuni snodi su cui riflettere: il patrimonio lessicale e le relative difficoltà nel padroneggiarlo, la metodologia didattica che necessita sempre di più una dimensione operativa e un ribaltamento delle prospettive rispetto al normale svolgimento di un programma. Il disorientamento degli studenti su questo tipo di progetto, come emerge dalle esperienze delle scuole, non è tanto su quello che si fa dentro il progetto, ma su quanto viene proposto al di fuori del progetto, ovvero in quella che potremo definire la normale programmazione didattica. E’ stato importante nel gruppo di lavoro condividere queste difficoltà ed auspicare ,anche attraverso la valutazione finale del lavoro, una sempre minore distanza fra la proposta progettuale e la prassi quotidiana della didattica. 
4.  La fase di valutazione
La fase di valutazione si è articolata in maniera autonoma nelle singole scuole, ma si sono tenuti presenti alcuni aspetti e strumenti comuni:

· Le competenze oggetto di valutazione

· Una valutazione del lavoro d’aula che tenesse conto del livello di interesse e motivazione degli allievi ( questionario di gradimento ) e dei docenti ( questionario di valutazione docenti)

· La valutazione , oltre che attraverso verifiche, anche attraverso la produzione per lo più laboratoriale, di strumenti e percorsi da trasferire.

La valutazione , quindi, oltre alla previsione delle verifiche sommative di fine modulo, ha voluto concentrarsi anche su altri aspetti , definibili di accompagnamento: schede di osservazione, questionari di valutazioni, prodotti degli studenti al termine del percorso.
Anche in questo caso, le scuole della rete hanno condiviso gli strumenti di valutazione, in particolare i questionari che hanno accompagnato le attività didattiche.

5. Trasferibilità, buone pratiche, diffusione

In termini di trasferibilità si sottolinea l’individuazione delle Competenze da acquisire al termine del progetto, in gran parte comuni alle singole esperienze:

· Selezionare le informazioni richieste, relative ad una situazione reale

· Individuare i dati di un problema

· Individuare le informazioni implicite utili per la esecuzione corretta di una procedura

· Individuare informazioni esplicite utili per l’esecuzione corretta di una procedura

· Tradurre in forma analitica le informazioni, individuate attraverso lo studio semantico del testo,      utili  per la  risoluzione di una situazione reale

Al tempo stesso appaiono oggetto di trasferibilità le  Attività didattiche in forma laboratoriale, quali a puro titolo esemplificativo
· Esercizi sul significato semantico dei termini  (metà, doppio, triplo ecc.)

· Dal significato semantico al significato analitico e quindi a quello  matematico

· Esercizi sui sinonimi (addizionare, sommare, aggiungere ecc.)

· Le parole polisemiche ed il loro utilizzo in una storia o  nel testo di un problema(es dividere, termine, doppio, ecc.)

· Costruzione di una storia con tutte le parole polisemiche analizzate

· Soluzione di un’equazione che presenti tutti i passaggi matematici corrispondenti ai termini analizzati nei due linguaggi

Nel lavoro delle classi sono inoltre emerse delle abilità specifiche:

· Conoscenza ed utilizzo dei termini relativi al linguaggio di base della matematica

· Capacità di individuare, ,riordinare ed  utilizzare procedure relative all’esecuzione di un semplice compito (es. ricetta)

· Capacità di selezionare delle informazioni (es orari e binari del treno, spettacoli, prezzi, ecc.)

· Capacità di costruire una storia che utilizzi termini indicati e li ponga nelle giuste relazioni, matematiche e non, a seconda del comando ricevuto.

Il gruppo di progetto ha ritenuto di non dover coinvolgere in questa ultima fase l’Agenzia Formativa : infatti la  fase finale della certificazione delle competenze anche  laddove si fossero manifestate situazioni di rischio abbandono e disagio scolastico è stata gestita interamente dalle scuole. Questo ha rappresentato sicuramente uno scostamento rispetto all’azione progettuale iniziale, riaffermando tutte le difficoltà di integrazione che sussistono in questo segmento ( prime classi delle superiori) fra sistemi formativi, difficoltà che appaiono meno evidenti negli anni successivi quando si tratta di progettare percorsi professionalizzanti. Si aggiunga a questo l’oggettiva difficoltà di azione in un sistema che prevede a livello regionale modelli diversi di gestione e di articolazione del biennio scolastico obbligatorio e la generale incertezza sui modelli di certificazione, superata solo recentemente dall’emanazione da parte del MIUR di un modello di riferimento nazionale.
Fra le buone pratiche , la metodologia del lavoro in rete risulta sicuramente quella da sviluppare maggiormente, anche se non sempre risulta facile far funzionare al meglio la rete, composta da soggetti diversi anche come ambito formativo , ma nonostante queste difficoltà lo spazio per le reti di scuole risulta decisivo per affrontare innovazioni di ampio respiro e per scardinare la splendida solitudine del docente….

In questo senso particolare importanza assume la diffusione delle esperienze: momenti e spazi virtuali ( portali, spazi in rete istituzionali e simili) , ma anche incontri fisici, nei quali confrontare le esperienze e discuterne la portata anche oltre la rete singola. E’ quello che ci auspichiamo come rete di poter fare con la diffusione preventivata per la seconda decade del prossimo mese di settembre, a conclusione di un percorso sicuramente per tutti noi stimolante e ricco di spunti e contributi. L’innovazione metodologica e didattica da portare nelle aule deve partire soprattutto da una profonda revisione del modo di lavorare del docente, dalla necessaria attenzione al lavoro in gruppo su obiettivi condivisi e dalla progettazione in rete che tenga conto delle esperienze e dei contributi disponibili.
A cura del referente della rete 

Marco Manzuoli, Istituto Professionale “Francesco Datini” Prato

16 luglio 2010
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